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Serrato dibattito (con fischi, emotività e qualche ricordo) sul dopo '68 

Omicidio Ramelli e dintorni 
La sinistra milanese divisa 

Dieci anni dopo, a convegno «quelli che c'erano» 
I «vecchi» leader studenteschi e i protagonisti di quel periodo discutono le ambiguità di quegli anni - La 
tesi del complotto anti-Dp e la necessità di distinguere tra giudizio storico-politico e azione giudiziaria 
MILANO — 'Come ai vecchi 
tempi», commenta qualcuno a 
metà strada fra V-amarcord» e 
la curiosità distaccata del pro
fessionista ormai sui trentacin-
que-quaranta che si guarda allo 
specchio con giacca e cravatta 
per un rapido flash-back. 
•Niente reducismi-, dice al mi
crofono Mario Capanna. E infi
la una data dietro l'altra, rico
struisce minuziosamente lo 
spazio di storia durata un de
cennio che è appena dietro 
l'angolo eppure per molti versi 
è davvero lontano. Difficile di
scutere del post '68, soprattut
to sull'onda di un'inchiesta giu
diziaria che vede sul banco de
gli accusati ex militanti e diri
genti di Ao, per l'uccisione di 
un ragazzo neofascista. 

La sala della provincia di via 
Corridoni, uno dei templi dei 
movimenti studenteschi mila
nesi, è strapiena. Questa volta 
ci sono tutti o quasi. Baci, ab
bracci, qualche leader isolato è 
chiuso nel silenzio perché ades
so ha cambiato partito e con gli 
ex non corre buon sangue o per
ché, provoca Capanna, 'ha 
chiuso la bottega delle sue illu
sioni ed è tornato al 
capolinea •. 

Atmosfera piuttosto tesa. 
Per via del sovraffollamento; 
per via dell'annunciarsi di un 
tour de force che continua fino 
a sera; per via più che altro del 
riapparire delle contrapposi
zioni di un tempo. Così, spesso, 
la sensazione prevalente è quel
la di un replay. Pubblico atten
tissimo, segue tutti gli inter
venti, anche i più soporiferi, e 
reagisce. Si divide negli ap
plausi e nei fischi. E non na
sconde qualche intolleranza. 

Miriam Mafai, presidente 
della Federazione nazionale 
della stampa, è bersagliata. 
Quando è chiamata sul palco 
succede una mezza bagarre. Ha 
appena scritto un articolo nel 
quale parla degli -inganni del
la memoria: Dice: 'Ramelli 
non fu solo un errore: Fischi 
prolungati. Fuori, alcuni si 
scazzottano con quelli di Dp. 
Sono autonomi, dicono, un po' 
ringalluzziti dal lungo messag
gio di Oreste Scalzone teletra
smesso da Parigi nel quale si 
chiede *un colpo di spugna per 
tutti; ex di Ao e implicati nei 
fatti di terrorismo. Messaggio 
non molto gradito. 

Poi parla Adriano Sofri. un 
ex eminente che adesso fa il 
giornalista e il ricercatore. So
fri parla quasi lo stesso linguag
gio della Mafai. Dice che l'ucci
sione di Ramelli è un assassi
nio. Non bisogna trincerarsi 
dietro le parole. -Sono a disa-
gio quando si parla del '68 e 
degli anni seguenti come di un 
periodo luminoso, così come 
non sono d'accordo quando se 
ne parla in termini di anni bui. 
Dobbiamo accettare l'ambigui-

Stefano Rodotà 

tà e la contraddizione. Dobbia
mo dire che compimmo veri e 
propri misfatti. Ci organiz-
zammo anche per menarci tra 
di noi». Sofri ha sorpreso, solo 
che lui non viene fischiato. 

Capanna è soddisfatto per 
aver messo insieme una sfilata 
d'eccezione con dirigenti politi
ci della sinistra di primo piano 
(c'è anche Rino Formica, presi
dente del gruppo socialista del
la Camera), intellettuali di pre
stigio (Fortini, Spinella, Gey-

Mario Capanna 

monat), giornalisti. C'è anche 
Giovanni Moro, figlio di Aldo 
Moro, a nome del Movimento 
federativo democratico. Ha 
spiegato a lungo perché non ac
cetta il •teorema '68=terrori-
smoi. Nessuna mania complot-
tarda, avverte, ma subito dopo 
afferma che Dp, -unico erede 
politico del '68 si trova al cen
tro di una vasta 
provocazione: L'antifascismo 
militante non può essere de
scritto come anticamera delle 

Br, come 'Violentiamo gratui
to. fu una necessità e si pre
sentò alle organizzazioni della 
nuova sinistra bello e confezio
nato dalla spontaneità delle 
masse*. 

Errori e degenerazioni? Ce 
ne furono, dice Capanna: 'l'in
sipienza' degli scontri fra i 
gruppi della sinistra a suon di 
spranga, V'ideologia offensivi-
sta* che sottovalutava le con
quiste democratiche. «i7 gusto 
per simboli un po' guerreschi, 
dei vessilli tipo casco od eski-
mo: Morale: il caso Ramelli fu 
un tragico errore umano e poli
tico. Umano perché una vita fu 
spezzata, politico perché attac
co gratuito contro un bersaglio 
sconfitto. Ma parliamo anche 
del Pei che 'allora con l'unità 
nazionale cacciò tutti nella pa
lude distruttiva: 

Claudio Petruccioli, deputa
to comunista, allora nella trin
cea calda di Milano, non accet
ta una lettura all'insegna del 
'continuismo: 'Erano davve
ro anni di omologazione op
portunistica oppure non ven
ne capito che il problema era 
quello della saldatura storica 
del movimento operaio alla de
mocrazia?: 

E qui arriva qualche fischio. 
II presidente interviene e dice: 
•Compagni questo è un conve-
f no ai lavoro non un'assem-

lea: 
Prosegue Petruccioli: -Basta 

con gli equivoci: per Ramelli 
non usiamo il termine errore. 

E non chiediamo aiuto alla 
morale per giustificare le azio
ni politiche. Quando sono giu
ste le ragioni politiche non c'è 
bisogno di ricorrere al giudizio 
morale: Petruccioli legge il 
corsivo dellMJnitàa il giorno 
dopo la morte di Ramelli fino 
alla fine. Disagio in platea e 
qualche applauso. 

Stefano Rodotà, indipen
dente di sinistra, conquista 
l'assemblea. Non accetta la teo
ria del complotto contro Dp, 
ma parla di -volontà di rivinci
ta nei confronti del '68 e ades
so c'è l'occasione giudiziaria 
per fare i conti con quel perio
do che si vuole dipingere come 
un incubo violento e in preda a 
una cultura di complici e pavi
di: È un modo, elice Rodotà, 
per dimenticare le colpe di oggi 
nel mantenimento di un potere 
statale che richiede modifiche 
profonde. Poi si rivolge agli «ex. 
e ai dirigenti di Dp: 'Nell'ana
lisi sulla violenza e la politica 
sono molto più avanti di voi 
quelli che stanno in carcere. 
Vogliamo o no distinguere tra 
responsabilità politica e re
sponsabilità individuale? E tra 
giudizio storico-politico e azio
ne giudiziaria? E la critica che 
facemmo a Calogero sul pro
cesso dell'autonomia; il fatto 
penale deve essere fondato su 
pochi, chiari, precisi fatti. 
Adesso non va più bene?-. 

A. Polito Salimbeni 
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Improvviso voltafaccia dei socialdemocratici 

A Taranto saltano 
le intese per giunte 
di progresso col Pei 
Pressioni de sul «polo laico» per fare il pentapartito in Comune 
e alla Provincia - Domani si decide in Consiglio comunale 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — Ha vinto la 
De, ha perso la città. Dopo 
cinque mesi di trattative, 
sembra calare definitiva* 
mente il sipario sull'Ipotesi 
di giunte democratiche e di 
progresso con la partecipa
zione del Pel al Comune e al
la Provincia di Taranto. Con 
l'accordo sugli organigram
mi a portata di mano (sul 
programma le convergenze 

si trovarono mesi addietro) 11 
Psdl ha gettato sul tavolo 
delle trattative un comuni
cato stampa Inaspettato: «Il 
polo laico socialista è fallito, 
un'ipotesi è stata vanificata, 
Psdl, Psl, Prl e Pll facciano 
una proposta che raccolga I 
consensi possibili». Cioè al
leiamoci con la De. Eppure 
due giorni prima le stesse 
persone avevano dato per 
certo l'accordo: «Mancano 

solo le firme», si disse. 
Dopo 11 12 maggio, per la 

prima volta, era sceso In 
campo a Taranto un sogget
to politico nuovo, 11 «polo lai
co-socialista»: fortemente 
arretrato il Pel (al Comune 
da 18 a 15 consiglieri, 117 per 
cento In meno), Psl e Psdl In 
forte crescita, più o meno 
stabili De, Prl e Pli. I numeri 
consentivano tanto la for
mazione di un pentapartito 

La sinistra de 
lascia il campo: 
«Viva De Mita» 

Dal nostro inviato 
CHIANCIANO — C'è ancora chi fa resistenza, come Rognoni, 
Salvi, Granelli. Ma sono voci piuttosto isolate, in quest'area Zacca-
gnini ormai sul punto dì confluire disciplinatamente nei ranghi 
della nuova maggioranza che De Mita vuole costruirsi, al prossimo 
congresso, sulle rovine delle vecchie correnti. La sua funzione di 
«stimolo crìtico», di «forza di propulsione ideale» del partito si è già 
modificata di fatto. E come osserva sbrigativo Giuseppe Gargani, 
uno dei più attivi iDe Mita' boys». non si capisce come possa 
continuare «a occupare l'aia sinistra del partito un gruppo che ne 
costituisce ormai la maggioranza relativa». 

Il nuovo compito delia fu sinistra — ha detto Galloni, ha ripetu
to Cabras — dovrebbe consistere ormai nell'attrezzare il partito, 
fornendo «proposte» ai dirigenti, alla nuova fase di egemonia de 
che qui a Chianciano proprio tutti sembrano dare per scontata. E 
se gli anni Cinquanta furono quelli di Fanfani, i Sessanta di Moro, 
e i Settanta della crisi de. gli anni Ottanta saranno quelli di De 
Mita, per il quale ormai si profilano forme di cesarismo già speri
mentate in qualche partito alleato. Va purtroppo considerato un 
segno dei tempi che proprio da una tribuna come questa un «sini

stro-pentito» del calibro di Nino Andreatta teorizzi la trasforma
zione del leader in carica in una specie di sovrano assoluto: «Il 
partito moderno — ha proclamato dal palco del convegno — deve 
essere monocratico, personalizzato. Abbiamo bisogno di una ditta
tura elettiva, e De Mita è l'uomo adatto». Un'ovazione ha accolto 
questa frase, non minore di quella riservata al segretario al suo 
arrivo a Chianciano ieri pomeriggio. 

La reazione della sala taglia corto con le perplessità dei pochi 
dirigenti della «sinistra» che sentono più fortemente il vincolo 
dell'eredità rnorotea. Per fare un esempio, un gelo imbarazzato ha 
circondato le critiche che Franco Salvi ha mosso proprio alla «ge
stione monarchica» del partito. Né maggior fortuna ha trrovato la 
battuta di Ciao Gitti, vice presidente dei deputati, per il quale 
prima di sciogliere la corrente, si potrebbe piuttosto «cominciare a 
sciogliere i gruppi di potere» all'interno dell'area zac. E il riferi
mento va naturalmente ai fedelissimi del segretario impegnati a 
quanto sembra in un'accanita opera di proselitismo. 

Il capogruppo a Montecitorio, Virginio Rognoni, è stato anche 
lui tagliente: «L'unità del partito — ha detto — non può assumere 
il carattere di accondiscendenza a un'uniformità stabilita dal ver
tice». Si tratta semmai di un problema di linea politica e Rognoni 
è stato infatti tra i pochissimi a cimentarsi con la grande assente di 
questo convegno: la politica, appunto, con i suoi corollari di gover
no e di programmi. E il presidente dei deputati de ha sottolineato 
i rischi di «trasformismo o immobilismo» connessi a un quadro di 
governo percorso da «continui dissensi sulle cose da fare». 

Il tema sembra purtroppo interessare poco, tra tante elucubra
zioni sul «governo della trasformazione». In qualche modo l'ha 
sfiorato Martinazzoli, rilevando il decadimento delle regole dello 
Stato democratico e l'urgenza di riforme istituzionali. Ma la preoc
cupazione fondamentale del suo intervento un po' troppo alato è 
parsa quella di indorare la pillola deli'«autoscioglimento» della 
corrente. Nel disinteresse generale il ministro del Tesoro Goria ha 
sprecato due minuti per dirsi d'accordo. 

Antonio Caprarica 

Biondi ha commissariato 
i liberali di Firenze 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Il segretario li
berale Alfredo Biondi ha 
commissariato Ieri mattina 
la federazione fiorentina del 
Pli. Dopo un lungo braccio di 
ferro tra 1 vertici centrali e 
locali adesso lo scontro è 
aperto. L'assessore al traffi
co, 11 liberale Adalberto Scar
tino (cui il segretario Biondi 
ha chiesto le dimissioni) ha 
però deciso, Insieme ai verti
ci cittadini e provinciali del 
FU, che non lascerà la giunta 
e che chiederà la ratifica del 
provvedimento da parte del
la direzione nazionale e di 
tutti gli organismi del suo 
partito interessati alla vicen
da. 

I motivi della polemica in 
corso in casa liberale sono 
legati alla costituzione della 
nuova giunta comunale di 
Firenze, formata da un'al
leanza a quattro con Pel, Psl, 

Psdl e Pll. Secondo la segre
teria nazionale 1 liberali fio
rentini non avrebbero dovu
to entrare a far parte della 
giunta; da Firenze Invece ri
spondono che gli accordi In
terni prevedevano anche 
questa eventualità nel caso 
si fossero raggiunte intese 
programmatiche e politiche 
non In contraddizione con la 
linea nazionale del Pll. Die
tro queste dichiarazioni uffi
ciali tuttavia sembra celarsi 
uno scontro aperto al vertici 
del Pli. Da una parte il segre
tario Biondi, ancora «fresco» 
di nomina, stretto tra varie 
correnti del suo partito da 
un lato e fortemente deter
minato a far valere la pro
pria leadership. Dall'altra i 
dirigenti fiorentini che ri
vendicano autonomia deci
sionale, chiedono un largo 
confronto Interno e si schie
rano in difesa delle autono

mie locali che devono essere 
difese dalle Ingerenze nazio
nali. 

Il commissario designato 
dovrebbe essere il senatore 
Enzo Palumbo, vice segreta
rio nazionale del Pli. Per ora 
comunque non dovrebbe an
cora prendere «possesso» del
la federazione fiorentina, al
meno fino a quando non sarà 
ratificata dalla direzione la 
decisione di Biondi. Non so
lo. Il vertice nazionale dovrà 
anche tener conto del fatto 
che l'assemblea degli iscritti 
di Firenze ha approvato nel 
giorni scorsi a larghissima 
maggioranza la linea locale. 
Insomma, con l'arrivo del 
commissario 11 Pll fiorentino 
di fatto si dissolverebbe. 

Per quanto riguarda la 
maggioranza e la giunta di 
Palazzo Vecchio non ci sa
ranno in ogni caso muta
menti. Mario Fortini 

che di una amministrazione 
erede di nove anni di giunte 
di sinistra. E In questa se
conda direzione si orientaro
no l quattro partiti laico-so
cialisti, con una Ipotesi di ac
cordo organico per II Comu
ne e la Provincia (socialista 11 
sindaco, comunista 11 presi
dente dell'Amministrazione 
provinciale). 

L'8 agosto la prevista ele
zione della Giunta comunale 
Pei, Poi, Prl e Pli salta per 
l'Intervento del segretario li
berale Biondi. Il mese di ago
sto fa segnare il passo delle 
trattative. Rientrano in gio
co I socialdemocratici. Un al
tro Consiglio comunale, un 
altro rinvio. SI arriva ad ot
tobre, al momento della 
stretta sugli organigrammi. 
Psdl, Psl e Fri estromettono 
Il Pli dalle trattative per assi
curarsi un posto in più In 
Giunta. Mentre al Prl arriva
no pressioni da Roma, la De 
avanza la proposta di soste
nere dall'esterno eventuali 
giunte laiche. È a questo 
punto che arriva 11 docu
mento di cui si diceva. 

Partendo dal documento 
del Psdl i settori del Psi e del 
Prl che sin dall'inizio hanno 
lavorato per la formazione di 
un pentapartito hanno potu
to agevolmente mettere la 
parola fine al tentativo di 
dare a Taranto giunte di pro
gramma e di progresso, an
che se mancano ancora pre
se di posizione ufficiali del 
due partiti. 

Questo delie trattative è 
stato un capitolo ben triste 
della vita politica di Taranto. 
Riunioni notturne del partiti 
laici con sgherri armati a 
premere fuori dalla stanza, 
Incontri clandestini con 
esponenti della De, patti, 
promesse, ricatti. Voci di mi
lioni pagati a questo o quello 
per fai prendere certe posi
zioni, minacce di tirar fuori 
Imprecisati dossier. Davvero 
Taranto ha sentito forte la 
presenza di un «superpartito 
degli affari», che sembrerei*» 
betrovare in certi settori del
la De li motore principale. 

A questo punto, con 1 pro
blemi che si accavallano, la 
città non sa ancora quale go
verno avrà, e quando. Nulla 
è certo per 11 Consiglio co
munale di domani sei a. Sa
rebbe ancora possibile, ad 
esempio, una soluzione tri
partita Pei, Psl e PrL I nume
ri ci sarebbero, se solo 11 Psi, 
che qui si richiama al mini
stro Signorile, trovasse al 
suo interno fermezza e di
gnità. 

Giancarlo Summa 

Senza una politica riformatrice crescono tensione e confusione intorno all'irrisolto problema degli alloggi 

Il Pei. più programmazione 
contro il «palazzo selvaggio» 
Il dibattito all'attivo nazionale sul territorio - I pericoli delle «deregulation» - Stai 
naufragando la legge sul condono edilizio - La riforma dei trasporti minacciata 

ROMA — L'emergenza-casa 
si fa drammatica. Oltre 
300.000 sfratti in fase di ese
cuzione. Molti di essi si rin
viano per mancanza di uffi
ciali giudiziari e perché spes
so 1 prefetti non concedono 
l'uso della forza pubblica. Ne 
parliamo con il segretario 
generale del Sunia Tomma
so Esposito. 

Ecco la realtà: 45.371 sfrat
ti a Roma, 26.890 a Milano, 
15.409 a Torino, 13.508 a Ge
nova, 15.000 a Napoli, 9.580 a 
Catania con un'incidenza di 
uno sfratto ogni 12 famiglie. 
Nel frattempo c'è un disegno 
del governo che affossa l'e
quo canone portando gli af
fitti alle stelle. Per contra
stare queste misure e riven
dicare un confronto, cui fi
nora li governo si è sottratto, 
le organizzazioni degli inqui
lini, Sunia, Slcet e Unlat, 
hanno indetto per 11 18 otto
bre una giornata nazionale 
di lotta, cui hanno aderito 
Cgil, CisI e UH. 

Nelle grandi città ed aree 
metropolitane a forte tensio
ne abitativa, qual è la reale 
situazione? 

Su 308.490 sentenze di 
sfratto che minacciano più 
di un milione di persone —, 
risponde Esposito — il 70% 
si concentra nei capoluoghi 
di provincia. Quasi I due ter
zi riguardano le undici gran
di aree urbane. 

A Milano finora sono stati 
eseguiti pochi sfratti. Ma per 
11 l*alcembre ne sono pronti 
3.600 e a fine gennaio altri 
6.600 fino ad arrivare alle 
26.000 sentenze emesse dalla 

Troppi sfratti 
Per gli affitti 
è caos totale 

I prefetti negano l'uso della forza pub
blica - Il 18 giornata nazionale di lotta 

pretura. Come porvi rime
dio? Il mercato dell'affitto è 
fermo ed il Comune potrebbe 
disporre di appena 500 allog
gi, venti ogni mille sfrattati. 

A Genova con 13.508 sfrat
ti ci sono appena 600 alloggi 
degli Iacp in costruzione e 
831 appartamenti acquistati 
o costruiti dal Comune uti
lizzando i fondi per l'emer
genza. 

Ingovernabile la situazio
ne anche a Venezia con 4.494 
sfratti, di cui 1.200 in esecu
zione da ottobre. In tutto il 
Veneto su oltre 15mila ordi
nanze di rilascio, più di 6.000 
sono già nelle mani degli uf
ficiali giudiziari. 

A Roma per 45.371 (1 dati 
sono del Viminale) la tregua 
estiva è scaduta 11 23 settem
bre: entro quest'anno ne do
vrebbero essere eseguiti 
5.200 e subito dopo il 31 di
cembre '86 si dovrebbe giun
gere a 40.000. Lo slesso sin

daco, il de Signorello ha 
chiesto al presidente del 
Consiglio un decreto per ar
restare la valanga di ingiun
zioni. Nella capitale, nelle di
sdette si distinguono enti 
pubblici e compagnie d'assi
curazione. Sfrattano e ten
gono le case sfitte. L'Ina ad 
esempio ha sfrattato il medi
co dentista Giancarlo Monti 
(moglie e 6 Tigli) con l'uso 
della polizia. L'appartamen
to, in via Umbria, 25, è vuoto 
dall'aprile '83: pare in attesa 
di un deputato. 

A Napoli con più di 15.000 
sentenze (il governo ne ave
va contate 11.345 fino a mar
zo), quasi tutti i dispositivi 
sono stati affidati agli uffi
ciali giudiziari In attesa della 
fine della proroga per le zone 
terremotate fissata al 31 di
cembre. Quindi, da gennaio 
sfratti a raffica, mentre in 
Comune giacciono 80.000 do
mande di alloggi dei 28.000 

in costruzione. Una situazio
ne esplosiva. 

A Bari 6.344 sfratti, di cui 
2.000 in esecuzione entro no
vembre e altrettanti a gen
naio. Eppure 300 miliardi del 
piano decennale rischiano di 
non essere spesi per la man
cata indicazione delle aree 
da parte dei Comuni. 

A Palermo già 1.100 fami-
§lie sono state mandate via 

alle abitazioni, anche con 
l'intervento della forza pub
blica. Qui con oltre 8.000 
sfratti si assiste ad una vera 
e propria paralisi nell'asse-
§nazione degli alloggi pub-

liei. Non si possono asse
gnare 1.700 alloggi degli Iacp 
e 225 acquistatTcon la legge 

Kr l'emergenza, perché 
mminlstrazione comuna

le non trova il tempo per no
minare la commissione che 
vagli le pratiche. Ciò accade 
mentre case popolari finan
ziate con il primo blennio dei 
piano decennale sono occu
pate abusivamente dai sen
zatetto. 

A Cagliari, dove 2,350 fa
miglie — secondo il ministe
ro qualche mese fa erano 
2.126 — sono in attesa di es
sere sloggiate, 500 senzatetto 
hanno occupato altrettanti 
appartamenti sfitti di priva-

Questo, in sintesi — dice 
Esposito — il quadro dell'e
mergenza. La riforma dell'e
quo canone per essere accet
tabile deve eliminare la fini
ta locazione, un'arma che la 
proprietà usa per ricattare 
l'inquilino». 

Claudio Notirì 

ROMA — Rilanciare la programmazio
ne e la riforma, affermare il governo 
democratico del territorio per un nuovo 
modello di sviluppo In alternativa alla 
politica del governo ispirata a una sel
vaggia deregulation e al tentativo di ri
mettere in discussione vecchi organi
smi. Questo è il senso generale dell'atti
vo nazionale del Pel sul territorio, In
trodotto da Libertini e concluso da Rei-
chlln della segreteria, al quale hanno 
partecipato urbanisti, architetti, opera
tori del territorio, dirigenti sindacali e 
della cooperatone e le organizzazioni 
di partito di tutte le regioni d'Italia, che 
hanno affollato la sala del Comitato 
centrale. 

Le questioni chiave sono state poste 
nell'ampia relazione introduttiva del 
responsabile del settore casa Ludo Li
bertini. Possono essere così riassunte: 
A La battaglia per il governo demo-w cratlco del territorio e per un nuo
vo modello di sviluppo nella quale il Pei 
è forza essenziale deve essere rilanciata 
e condotta con grande fermezza, ma 
evitando astrattezze e cogliendo da un 
lato 1 dati essenziali del grande proces
so di trasformazione in corso e dall'al
tro In uno stretto rapporto con le grandi 
masse popolari, con la loro realtà e i 
loro bisogni. L'ambiente non è più per l 
comunisti un fastidioso ostacolo da ri
muovere sul cammino dello sviluppo, 
ma un connotato dei programmi di svi
luppo e trasformazione della società. 
A Un discrimine essenziale in questa 
w direzione è costituito dalla batta-

f ila per un nuovo regime dei suoli che il 
ci conduce dal 1980e che giungerà en

tro l'anno ad una stretta cruciale in 
Parlamento. DI questa iniziativa l'atti
vo ha discusso modi e tempi operativi. 
A Al ttbarlmo selvaggio di Ntcolaxzi, w che oltretutto con l'aumento del 
fitti (dal 30 all'80% e anche oltre) ali
menterebbe una ripresa dell'inflazione, 

il Pel oppone la riforma dell'equo cano
ne secondo un organico pacchetto di 
proposte che si ricollega ad una nuova 
strategia del territorio e della casa. An
che qui l'appuntamento parlamentare è 
per la metà di novembre. 
A La legge tal ministero dell'ani-w biente e la legge che deriva dall'ex 
decreto Galasso, strappata dall'iniziati
va comunista, sono tuttavia i primi 
passi Inadeguati e per molti aspetti di
scutibili di una politica del territorio 
che va costruita con una riorganizza
zione radicale dell'assetto territoriale e 
con grandi piani di recupero del territo
rio e di riorganizzazione delle strutture. 
A Sta naufragando l'iniqua e sba-w gliata legge del condono edilizio 
che 1 comunisti hanno combattuto per 
due anni in Parlamento. E ciò pone 11 
problema di una nuova grande opera
zione volta a chiudere questo doloroso 
capitolo sulle basi delle ragioni dell'e
quità sociale e del territorio e a offrire 
una nuova prospettiva alle Regioni più 
segnate da questo fenomeno. 
A È necessaria una grande mobilita-w zione per respingere il tentativo 
guidato dalla De di rovesciare e spezza
re l'inizio della riforma del trasporti, 
abbandonando di nuovo la program
mazione, il sistema ferroviario, l'econo
mia marittima e puntando sulla moto
rizzazione privata. La questione dei tra
sporti va ormai vista come parte orga
nica della politica del territorio. 

L'attivo ha sottolineato la grande Im
portanza delle Iniziative assunte unita
riamente da Cgil, Clsl, UH che avranno 
un primo momento nella giornata di 
lotta del 18 ottobre dedicata a equo ca
none, legge sul suoli e piano per l'edili
zia. 

Su questi temi, con un dibattito am
pio, articolato e vivace sono Intervenuti 
De Lucia, Di Biagio, Petruccioli, Espo
sito, Tonini, Lino, Cluffinl, Salzano, 
Bottino, Berardl, MenlchetU, Della Se

ta, Mancini, Marraccl. La discussione, 
che ha registrato una grande unità sul- ; 
le proposte, sulle Iniziative di movi-1 

mento e di lotta, ha toccato poi per altri ! 
aspetti una seria e vivace autocritica; 
relativa sia alle difficoltà di tradurre le 
proposte in movimento, sia al fatto che 
In questi anni non si è riusciti a schio
darci dall'emergenza e ad invertire la 
politica moderavi del governo. • 

A questa discussione, assai libera e* 
spregiudicata, si è riferito Alfredo Rei- ; 
chlln nell'intervento conclusivo dopo! 
aver sottolineato l'impegno unitario sul 
movimento di lotta. t 

Reichlin ha posto in luce in partlco-j 
lare che accanto ci limiti e diretti dell'o- : 
perare del partito che occorre corregge-. 
re, questa grande questione nazionale. 
del territorio, nodo essenziale dell'ai- • 
ternativa democratica cne va vista non ; 
staticamente, ma alla luce delle grandi ' 
trasformazioni In atto della società Ita
liana. L'egemonia culturale dei rifor
matori su questi temi negli anni 70 è"| 
stata posta In crisi, soprattutto da que-1 
sti vasti processi: ed è dunque a questi, 
scenari nuovi, a questi termini nuovi. 
che occorre riferire t programmi e lai 
condotta del partito, com'è stato fatto* 
nella conferenza nazionale del marzo: 

scorso. Non è possibile agire in quella; 
che si chiama la società postindustriale 
nel termini di 10-20 anni fa, ma occorre 
puntare su una prospettiva più avanza- \ 

Reichlin dopo aver sottolineato la, 
necessità di affrontare le questioni del, 
territorio e del ccndono con rigore, mai 
evitando di respingere le masse popola- i 
ri del Mezzogiorno nel blocco avversa- > 
rio, ha posto l'esigenza, indicandone' 
strumenti e soluzioni, di una più vasta e ' 
diretta partecipazione degli Intellettua- ! 
Il che operano sul territorio alla forma- ; 
zione e alle decisioni congressuali del, 
Pel. , 
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